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// Italia fi la Rivoluzione di Vienna. 
Conic in Francia, in lulta I' Italia la 
volu/.ione di Vienna fece gran senso : 
Ili ne parlano, lutti la commentano 
(1 aspettano ! Ogni giornale, 
" di Roma, sia di Firenze, sia di Ge

liva e di Torino ci fa sopra dèi lunghi 
n'oloquii. Parlano con grande magi

fio (V eloquenza dello sfacciameli lo 
°H' Austria, dei Croati, degli Unghc

si, dei Boemi e dei Polacchi 
il aspettano ! Che cosa fanno frattanto 
governi ? —A Roma ed a Firenze 

HI Mi ; a Torino peggio che nulla. I due 
H'iini confessano la loro nullità, e la

dino che Radeizky ed i suoi assassini 
«conno da sé: a Torino si pensa a Pia

■en/.a ed a Parma, prezzo della pattuita 
ululila della Lombardia e Venezia ; a 
Iorino si pascono di promesse gli esuli 
imbardi, per consegnarli forse un bel 

giorno al loro carnefice, e forse si. la

veranno ripassare il Ticino, perchè sie

•'0 sacrificati anch'essi come lutti gli 
altri alla conservazione della casa di 
Snvoja ; a Torino si eccitano ^ 0 0 0 sol

ali delle brigale Savoja e Savona ad 
iU»inulinarsi, ed a gr idare : Viva il rei 
agl'omo la pace ; abbasso la Guardia 
rionale; abbasso la Costituzione] Infe

r i ! e' era forse bisogno, che voi gri

g i e tanto : Viva il re ! mentre Gio

')CI'H, il suo apostolo, lo fa ben meglio 
'li voi ? Voi, soldati, volete la pace, 
perchè vi sentile più in grado di com

ballere i sudditi di sufi nitustà, che non 
i Croati : ma chi pensa alla guerra ? 
Voi non volete uè Guardia Nazionale, 
né Costituzione: ma hanno mai esistilo 
né I 'una, né l 'a l t ra in Piemonte 'i II 
vostro governo, la prima volta che si 
presentaalla Camera, nella cui assenza 
fu anticostituzionalmente formato dal 
re assoluto, a chi gli domanda quanto 
dura l' armistizio, risponde, che lo dirà 
dopo averci pensato sopra due giomiìll 
Come se non avessero avuto*abbastanza 
tempo da preparare gl' inganni, le men

zogne, le infamie! È da meravigliarsi 
forse, se corre la voce, che I' armistizio 
sia stalo prolungato a richiesta di sua 
maestà, il ([naie vedeva con dolore a 
mal parlilo il cosino Ferdinando di 
Vienna? "Non è giusto, che gli si lasci 
li tempo di riaversi e di far man bassa 
dei liberali tedeschi, come fece, degli 
Italiani e degli Ungheresi ? — Però, o 
Italia consolati ! Nei teatri di Torino si 
applaudisce ai cori della Norma: Guer

ra, guerra! Ed i gravi giornali politici 
del regno dell'Alta Italia ne riferiscono 
questo gran fatto eolla stessa importan

za che fanno della commedia federativa 
di Torino. Ne ti manca un'altra consola

zione, o Popolo dei cinquanta primati: 
sappi, che sui muri di Genova, sta scrit

to : Viva la Repubblica f Morte a Cu rial

be rio ! Coi cori della Norma di Torino, 
e colle iscrizioni di Genova, 1' affare è 
fatto. Possiamo star sicuri, che i go

verni italiani anderanno a segnare ]a 
pace sotto le mura di Vienna, dove 
s5 incontreranno con Jellacich, con Àucr
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sperg, con Windisehgràtz, e con Uà* 
delzky ad un tempo ! 

Non vi meravigliate, o lettori, se 
dopo cose si belle, io non mi fermo a 
parlarvi del manifesto di Radetzky alle 
sue truppe contro i ribelli di Vienna; 
né del pazzo ch'egli fece fucilare a .Mi
lano, perché era uscito con uno schiop
po in tspalia ; nò di Garibaldi, che fa 
soscrizioni di volonlarii a Genova ; né 
dell' arciprete di Bagolino che fa una 
banda nel bresciano; né della paura 
degli Svizzeri ; né del richiamo di Mon
tanelli del granduca di Toscana ; uè dei 
Cartisti che lavorano in Ispagna : uè 
della guerra civile che minaccia in 
Francia: né dell'Irlandese O'Brien, che 
f Inghilterra condanna ad essere impic
calo, e quindi squartato. Adesso gridale 
invece tulli con me: Evviva la civiltà/ 
Evviva il progresso] Poi, prepariamoci 
a sentire qualche altro bel discorso sul-
I' amore di Patria, sulla nazionalità, 
sulla libertà, sull' indipendenza ri' Ita
lia . . . nei giornali ! 

P. S. Riceviamo una lettera da Pa
rigi in data del ÌU, cioè la medesima 
degli ultimi fogli. La lettera, dopo un 
lagno sulle polizie che perdono le 
carte importanti inchiuse nelle lettere 
suggellale, soggiunge : « L' illustre no
stro Tommaseo s' affatica giorno e not
te ; e non so come si mantenga in salu
te. Iddio solo lo rende forte pel bene 
della nostra Patria e d' Italia. Venezia 
gli deve un monumento di memoria e 
di riconoscenza. L'affare di Vienna fece 
qui gran colpo. L' attuale governo sia 
per cadere : meglio ! Sono tulli deboli 
e si lasciano condurre per il naso dalla 
merelricia Albione: ma siamo \icini ad 
una nuova crisi ; e le cose devono an
dare di carriera e non più di passo. 
L'armata dell' Alpi sbuffa di rabbia. 
Una lettera d' un coloncllo mio amico 
da Grenoble maledisce il governo per 
la sua lentezza. La guardia mobile di 
qui ha chiesto di correre all' esercito. 

In somma, se la Francia non fa | 
guerra fuori l 'avrà in casa. » Dot» 
questa lettera probabilmente tarami, 
accaduti altri avvenimenti, che avraiim 
dato occasione alle voci confuse eli, 
correvano. 

P. S. Lo scellerato ministero forine, 
se dichiarò il 19 alle Camere, Hiei 
momento non è opportuno per lari, 
guerra all'Austria. Viva Carlo Alberiu! 

CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 

Sulla spedizione del Cavallino e sul 
la festa fatta ai Cacciatori del Sìlc, ut 
scrivono una lettera, da cui loglitiiini 
quel che segue: « Il motivo di questo 
spedizione pare sia slato il far vedere, 
che si fu in sostanza ubbidienti e sodo-
messi agii armisti/ii carlaibcrleschi: poi
ché, sebbene taluno la volesse prima, si 
tirò tanto in lungo la cosa, che pastil 
tempo prefisso, e non successe chejrii, 
al termine presunto dell' armistizio 1 
dei trattati, che noi ignoriamo. Cmlul 
che dopo questa novella esperienza dei 
trattali si penserà alle buone opere, co
me s' avrebbe dovuto far prima d'ora 
saltando a pie fermo la speranza sin 
falsi amici e la carità del nemico. 

La carità fu saltala in quest'occasio
ne con una precisione inarrivabile dal 
casermiere al Pio Nono, che negò al co-
(orniello comandante la truppa, di apri
re le porte dove slavano ottocento lelli 
vuoti per lasciar passare quei pinen 
giovinoti! quasi tutti ma) fermi in salute,! 
stanchi dall' essere siali tutla la giorna
ta sotto le armi, o per una ragione o pen 
l'altra, adducendo che non potea accor
dare le chiavi quando non gli venissi' 
trasmesso I' ordine dalla direzione 'id 
casermaggio, e voler esser ligio al s»(l 

sistema, ed agli ordini superiori clic n-
stentaticantento avea ricevuto. 

Il colonnello Ani igo, clip ama moli» 
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suoi ioldati, fece anco in questa occa

loue quanto era in lui, li fornì di pane, 
|j vino e di altre cose a sufficienza, ma 
i malincuore dovè adattarsi a vedere 
il ni] a ti sulla terra, per le scale e sui 
•oi'i'idoj quei soldati che mal fermi in 
iltile, doveano far poche ore dopo il 

liaggio disastroso prima di attaccare 
ut nemico quantunque un poco inferio

■e<!i numero, ma clic difeso dalle case, 
lai cannoni e barricale, avrebbe potuto 
presentare una resistenza mollo maggio

re, e forse obbligare questa stessa t rup

pa a ritornar su suoi piedi da dove era

io parlili. 
In quanto riguarda alla spedizione, 

a cosa in di poca importanza. Quel luo

;o altra volta abbandonalo dai nostri 
piasi senza colpo ferire, i nemici nostri 
o abbandonarono pure senza una forte 
resistenza, quantunque avessero dovuto 
t potuto farla, per non darci il piacere 
li cominciar a prender loro dei cannoni 
die (ino ad ora non abbiamo che per

Iliuto. 
Forse il yioeo si rinnoverà, e speria

mo di non perdere altro terreno, perché 
non ne abbiamo da perdere. 

Merito che deve esser fallo palese ve 
iw In lanlo nel comandante, quanto nei 
soldati, perché quegli diresse benissimo 
•otte le mosse, provvide tutto, occupò 
'"Ili que' punti, pei quali avesse potuto 
il nemico illudendoci con false dimostra

zioni sorprenderci o di fianco o alle spal

le, cosa forse più difficile a farsi con 
poca truppa in un affare pìccolo, che 
l'o» molla in affare di maggiore impor

tanza. 

K La guerra è come un calcolo di 
matematica, e molte cifre si dividono 
('°» più facilità, che le piccole, perché 
lm" occorre di passare alle minute fra

zioni. E una partila a scacchi che si 
S'uoca meglio sopra una scacchiera 
^'tnide che sopra una troppo angusta. I 
coniali fecero il loro dovere sopportan

i ,' ,1 il disagio con quella indifferenza che 

altre volte sopportavano il fuoco nemi

co, e senza mai lagnarsi, che la t ruppa 
non viene mai meno, quando vede i suoi 
superiori alla lor testa ed alla slessa tor 
condizione, e forse a paggio, come in

falti lo erano qui, perché non consen

tendo i luoghi di valersi dei loro ca

valli, si vedevano ciò non pertanto cor

rere dove occorreva, dove lacca me

stieri la loro presenza per far avanzare 
o divergere le piccola frazioni di di

staccamenti, e ritornare alla lesla, e do

ve il pericolo poltja esser maggiore. 
Qualche generale colla scusa dell' a

more da' suoi soldati avrebbe ritiralo 
I' ordine o non si avrebbe posto a nes

suna impresa solio a quella pioggia (li

rotta, si trai!asse pure di cogliere il 
! frullo di una villoria, come quella di 

Goito, o di salvare parie delle V e n d e 
Provincie, o il nerbo maggiore dei no

stri volonlarii. 
No non é la pioggia, non sono i di

sagi che facciano restare i soldati e 
venir meno alla prova. 

Alcuni fatti particolari provano abba

stanza «osa fa un soldato (piando è gui

dalo da un buon capitano e quando 
combatte per senlimenlo d' onore. Io 
so che buona parte di quei soldati che 
presero parte a quella spedizione, erano 
di fresco usciti dallo spedale, so che 
alcuno di loro, la mattina della partenza 
por la mostra in piazza, ricusarono di 
andare, o per aver la febbre o per non 
sentirsi in sialo di camminare, e solo 
chiesero il fucile al momento della par

lenza quando videro distribuire la mu

nizione e intesero che non ad una pa

rala, ma che ad una sortita si dispone

vano. So che parte di questi cadevano 
sfiniti sul terreno , maledicendo la for

za che lor venia meno, non quelli che 
con lanlo disagio li guidavano al rischio. 

Strappava lagrime di contentezza il 
veder un fanciullo di tredici anni tam

buro, battere il passo di carica e capi

i tombolare pel disastroso cammino più 
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volle col tamburo che pesava più della 
sua persona, e. rialzarsi ridendo e gri

dando: viva l'Italia, raggiungere i suoi 
compagni, tornar a cadere e tornar a 
ridere, seguitando a battere il suo tam

buro, che pieno di fango mal risponde

va alla sua intenzione. 
L' Ulloa che vol'e prender parie a 

questa gila di piacere, volle pure me

ritarsi la fama d'intrepido dai nostri 
cacciatori volendo star sempre esposto 
nella prima fila. 

Noi sapevamo eh' egli era soldato e 
non ci fa meraviglia di questo, poiché 
il soldato sa che le palle lanlo feriscano 
nelle prime file (pianto alla coda. 

Nel ritorno a Borano il Colonnello 
Àmigo potè fare quello che avea inten

zione di fare Venezia, ma che per esser 
troppo soldato e per subbordinazione 
dovè trascurare. A Buratto cadi ste>so 

ci 

invece di pensare a sé, a suoi soldati 
pensava, né andò a levarsi i panni che 
grondavano se prima non avea fatto 
aprire tulle le osterie, tulle le botte

ghe di vettovaglie e di caffè, e tulle le 
case che potevano accender fuoco per 
riscaldare e asciugare i snidali. 

L'accoglienza e la festa falla a Venezia 
jeri al ritorno di quella truppa, se fu fatta 
per l'utile della spedizione, era ridicola, 
come abbiamo detto ridicola la festa fatta 
dagl'austriaci allora che ci presero il pri

mo cannoneSfjl Piave, che condussero 
più volle in trionfo sopra (pici fiume. 

Se fu fatta per applaudire ai soldati, 
bisognava pensare, che in loro questa 
volla avea slato più merito l'aver mol

lo sofferto ,pel disagio, e per le fati

che, e si poteva almeno dispensarli dal

la predica ch'essi non hanno efià volon

tieri ascollalo, in quanloche non voglio

no essere d'accordo con quelli che per 

lodar sé stessi denigrano gl'altri ; saiiim 
che le forze le son venute meuo per lai 
bella apparenza, e che la buona inten

zione ed il cuore suppliscono in quanto 
possono, ma che al snidalo è necessari,) 
e 1'una cosa e l'altra, e perciò più che 
a fesle e a lodi al loro ben slare vor

rebbero si pensasse e alla loro unione, 
e unii ai confronti ed alle differenze, che 
troppe ne hanno. ■ 

LA VOCE DEL CANNONE. 
La voce del cannone è terribile, è 

minacciosa e mortale; eppure in certi 
momenti infonde allegria nelle genti. 
Essa (orna "radila al soldato della P;i 
tria, impaziente di avere I' ultima Lil

la contro i nemici di lei. Jeri I' altre 
essa avea eccitalo una cerla allegria mi 
nostro Popolo, che si era riscosso lutto 
quanto a quella voce. Alcuni colpi par

tili dai nostri Forti e dalle piroghe (la

vano il salolo alle Iruppe nemiche, che 
si erano lasciate vedere numerose sul

l'orlo della Laguna. Dio voglia, che non 
ci limitiamo ad vu\ saluto alla lontana 
ma che andiamo a fare una visita ni 
nostri vicini, e che la musica del nostri 
cannone li accompagni lino alle case loro 

CN DECRETO DEL GOVERNO 
Un decreto del Governo in data del

l' i l agosto stabilisce nel § 7 quel eli? 
segue: « In ogni legione si formerà una 
compagnia di artiglieri, ai quali si desti

neranno dal Governo speciali istruitoli 
in aggiunta alle Cariche, per la cui ele

zione si procederà dalle respettive compa

gnie o dal Governo, corn è stabilito ptt 
le compagnie d! infanteria. » 

La Commissione organizzatrice I" 
incaricata dell'esecuzione di questo de
creto, che non fu ancora abolito da nes
sun altro. — Avviso a chi tocca. 

PACIFICO VAUSSI. Redattore. 


